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La lode sullo labbra degli amici perde mollo del 
suo valore e scarsa fedo conciliasi, poiché ha voce di 
poco veridica ed ò sospclla per Y esagerato sentimento 
di benevolenza che spesso la ispira. Onde io, pel ti- 
more di riuscire parziale, mi tratteneva dallo scrivere 
di Antonio Guadagnoli, al quale fui congiunto di dolcis- 
sima amicizia . Ma udendo cho molli , affezionatisi ad 
esso per il diletto provato nel leggerne le poesie, igno- 
ravano quanto generoso avesse 1' animo sotto quello mo- 
deste forme celato, vinsi ogni ritegno; e mi proposi 
di parlare di lui colla libertà concessa ad un ignoto, 
slimato avendo ufficio di amico e di cittadino il ritrar- 
ne, quasi in uno specchio, le belle sembianze della men- 
te o del cuore e farne dono ai benevoli suoi. 
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Sombrami ulilo il discorrerò di tale, che mirò 
sempre a porre in pratica queir antico dello : gli uo- 
mini esser nati per cagione degli uomini. Sentenza ve- 
ra ed egregia cosi spesso posla in oblio, che vediamo i 
più solleciti di loro medesimi, ricebi all'ozio, poveri allo 
scoraggimelo abbandonarsi; e solo alcuni pochi, colla 
mento aperta al vero e 1' animo per istinto e delibera- 
lo volere pronto a seguirlo, sforzarsi di congiungerc 
r altrui al proprio vantaggio . Conoscendo e amando il 
bene, consigliandolo ed esercitandolo, sono gli uomini 
degni di ricordo. Come si può lodare Y ingegno e la 
gloria so ridondano in danno, o dir benemerito quei 
che nuoce? L' uomo ebbe dalla natura cuore ed intel- 
letto per bene adoperarli; e chi non ascolta i virtuosi 
impulsi dell' animo ed ai malvagi s' appiglia, non riu- 
scendo corno dovrebbe utile, devo ricevere biasimo; 
tanto maggioro, se coir abuso do' doni ricevuti anche 
il danno d'altri cagiona. 

Nel Guadagnai cuore od intelletto non solo si tro- 
varono uniti, ma lo spinsero ad operare fra tali osta- 
coli di tempi, di casi e di domestiche sciagure, che l' a- 
ver sapulo vincere gì 1 impedimenti e mantenersi costante 
nella sorlo avversa e nella prospera, forma il suo elogio 
singolare. Giudichi il lettore se questo lodi gli conven- 
gono: a mo sembra ottimo il di lui esempio per mo- 
strare corno maligna fortuna, o difetto di censo, non 
giungono ad impedire che acquisti un nome e si renda 
benemerito V uomo, i cui proposili da un animo libe- 
ralo sono dettali e da tenace volere sostenuti. 
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Antonio Guadagnoli nacque in Arezzo pochi mesi 179$ 
innanzi, che i di lei abitatori al grido di viva Maria, da ,5det 
crudeli fatti contaminalo, muovessero le popolazioni della 
Valdichiana ad insorgere contro i Francesi, che la To- 
scana occupavano e al modo loro manomettevano. La 
fortuna, statagli avversa nella maggior parte della 
vita, lo favorì grandemente dandogli una famiglia in 
cui la probità era tradizionale, non che un padre fer- 
vido cultore degli studi, e stimato dai savi per le sue 
poesie italiane e latine. Udendo Gno dalla tenera età 
parlare delle lettere con grand' amore e vedendo rispet- 
tato il padre pel nome conseguito professandole, egli 
s' abituò a venerare le opere dell 1 ingegno ed aprì l' a- 
nimo al desiderio d'acquistar fama. Peraltro il brio 
dell'età, e la fatica richiesta dallo studio, avrebbero 
pregiudicalo lo sviluppo di queste buone disposizioni, 
se le strettezze domestiche non volgevano il giovanetto 
là d onde gli agi l'avrebbero forse disviato. Pietro 
suo padre, consumate le sostanze avite, dove farlo edu- 
care in un posto graluilo del seminario aretino, nel 
quale insegnava con lode belle lettere; e accorato che 
l'attitudine del figlio andasse perduta, gli mostrò la 
necessità in cui col tempo si troverebbe di provvedere 
coli' industria al sostentamento . Svanita ogni ricchezza 1 , 
l' ingegno soltanto poteva procurargli un vivere ono- 
rato; nè confidasse nella nobiltà rimastagli, che vano 
e disdicevole fregio ogniqualvolta da un bel costume 

1 Dicono che si ridacene a copiare per lucro antiche scrutare . 
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c dall' istruzione è disgiunta, per lui povero diveniva 
un carico da sostenere, anziché un vantaggio da con- 
fidarvi. I detti paterni lo persuasero, ed egli, piega- 
tosi allo studio, sentì risvegliarsi in petto siffatto amo- 
re per la poesia, cbo tutto a lei si sarebbe dato. Ma 
il padre, ammaestrato dalle sterili lodi tratte coltivando- 
la, non glielo permise e lo diresse a Pisa per appren- 
der leggi: allo quali di mala voglia e solo per ubbi- 
dire attese, occupalo di preferenza ne* geniali studi 
della poesia. 

In quei tempi professava bello lettore nella uni- 
versità di Pisa Giovanni Rosini, uomo di vasta erudi- 
zione e di gusto, per quanto lo neghino i numerosi av- 
versari da lui procuratisi col prendere viva parto alle 
questioni letterarie sorte al suo tempo. Esso accoglie- 
va i giovani scolari a de' serali convegni, amoroso e 
rigido censore delle cose loro, coi modi eh 1 esortano a 
fare e a non disanimarsi. Al Guadagnoli fu largo di 
consigli e conforti, e udito un carme nel quale ce- 
liava sul proprio naso, vi riconobbe maestrevolmente 
imitato il modo arguto e festivo del Berni , sicché rap- 
presentandogli certo il favore del pubblico, lo incorag- 
gi a stamparlo e continuare nella via bene scelta. 

isi$ Ma ricevuta la laurea, il Guadagnoli trattenutosi 
presso il padre, cbo privato della cattedra aretina un 1 
altra se ne era procurala in Pisa, da gravissime di- 
sgrazie fu colpito. Gli morì la sorella, ricondusse il 
padre infermalo a respirare l'aura nativa e, malgra- 

i ott. do le cure, perdutolo dopo due anni di malattia, restò 
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colla madre Agnese Albergotti privo di mezzi di sussi- 
stenza. Rammaricossi pe' patimenti di lei che amava 
più di se stesso, costretto a ripetere i lamentevoli ver- 
si del Parini: 

La mia povera madre non ha pane 
Se non da me, ed io non ho danaro 
Da mantenerla ! 1 

ed avendo ugual cura dell'autrice de* suoi giorni, por- 
se un altra mentita a quei che credono il riso dei poe- 
ti manifestazione d' animo maligno e dileggiatore, e 
non si persuadono che provenga da un petto generoso 
e intollerante del male. La miseria lo stringeva, spia- 
cevagli l'esercitarsi nel foro, spese e sludi nuovi gli 
occorrevano innanzi di patrocinare le cause, difficile l' 
ottenere altri impieghi, o il disimpegnarli discorde dal* 
la natura sua; laonde chiese di succedere al padre nel- 
l' insegnare umane lettere, e ponendo virtuosi sentimen- 
ti negli animi giovanili, formare dei buoni cittadini. Mo- 
desto ufficio che gli fu accetto, perchè secondava il suo 
genio d' essere utile e gli dava agio di attendere alla 
poesia, cui era vieppiù portato dopo ricevuti gli encomi 
promessigli dal Rosini. Difalti ristampato cinque volte 
in breve tempo il carme sul naso, non poteva dubita- 
re del pubblico gradimento: e deciso di profittarne ave- 
va scritto la coda al naso, i baffi ed altri minori scher- 

1 Pakim, rtrti e prof , capitolo all' J guàio: Fir. 1846; pag MI. 
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zi, ne quali si vede cercare la via meglio confacentc 
air ingegno e alla natura sua. 

Fervevano allora le conleso fra classici e roman- 
tici, sorle dall' avere alcuni egregi cittadini richiamati 
gli scrittori ad occuparsi de' tempi e de' bisogni presen- 
ti; ma travisate, malintese, cadute ncll' esagerazioni. 
Altri pugnava po' numi mitologici, altri cercava il bel- 
lo nel tetro e nel patetico, alcuni poi creavano poetiche 
e precetti, mentre tratta vasi di ritornare civili le lettere. 
11 Guadagnoli quantunque giovane e però inclinato allo 
novità, credè impossibile che un popolo vivace, sotto 
un cielo dolcissimo, volesse piegarsi alle tristi o alle 
fantastiche imagini predilette dai severi Oltramontani. 
Sapeva le arguzie e gli scherzi, quasi favorito trastul- 
lo , gradili agi' Italiani ; o pensò di attenersi alla poesia 
giocosa, studiandosi in progresso, per quanto glielo 
consentivano le forze ed i tempi, di darle un indirizzo 
civile. Già fino dal secolo XYI il Borni 1' avea nobili- 
tala e per la compiuta servitù d' Italia trovali nume- 
rosi imitatori. Vietato, o pericoloso l'ingenuo parlare, 
T uso del ridicolo porgeva il mezzo di rompere T impo- 
sto silenzio e fare arrossire i viziosi, senza irritarli con 
pungenti e palesi riprensioni. Ma colla libertà mancalo 
1' ardimento, la facezia, più che a curare il costume, fu 
dai poeti rivolta alle frivolezze e a sollazzare coi mot- 
li scurrili e artificiosi, colle grazie dello stile e colle 
lascivie. Raramente sollo lo scherzo ascondevasi un 
animo dabbene che osasse riprendere il male. Ritolta 
però la poesia dall'abiezione, tornali in fiore gli slu- 
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di, e tepido tuttavia lo benedetto ceneri di Parini o di 
Alfieri, chi aveva cuore in petto volgeva si sullo ormo 
loro al ristoramelo delle patrio lettere. 

Osservino gli amatori de' paralleli, corno il Gua- 
dagnoli tanto inclinato dalla natura alla poesia burle- 
sca, avesse comuni col Berni vari casi della vita. 
Nati ambedue di famiglia gentile, per ripiego vestitisi 
da abate, sottilissimi d' averi e nonostante tenaci manie- 
nitori della candidezza dell' animo 1 . Il Guadagnoli fra lo 
scherzare per ridere o lo scherza ro per mordere il vi- 
zio, seguì dapprima 1' esempio del Berni e del mag- 
gior numero de' celiatoli, e sebbene non V imitasso 
nella licenza, trascorso in equivoci troppo aperti. Ma 
il celiare per bizzarria era da tempi avviliti ed oziosi: 
ne' nostri conveniva altrimenti adoperare la facezia, fi- 
gli d' ingegno acuto e coli' animo pieno di sdegno per 
le cose avverse ed ingiusto derivate dagli uomini o 
dalla fortuna, vedendo il bene cho poteva ottenere col 
mordere gli umani difetti, si fece coraggio e prese a 
scherzare sui capricci imaginati sovente dagli oziosi 
per occuparsi e dèi tristi per togliere danari agli stol- 
ti. Formò così una maniera propria, e a misura che 
gli argomenti crescevano d' interesse, libera vasi dal vi- 
zio della poesia bernesca di dilettare coi doppi, o am- 
bigui sensi delle parole, e colle arguzie graziose sol- 

' i?:ùi .si . • . •-, Ìli C 

l Maezoccbilli , Scrittori italiani , art. Berni: Bresc 4753; voi. 

fi, part. 1, pag. 979 , seguito dal Tuuaoscm, St. dtlla IttUr. itaL vi 

TU, lib. Ili, cap. 3, S. U. 
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tanto pel modo d'esprimerle. Nel color di moda, nel- 
F elisir, in musica ed amore sorride ironicamente sul 
vizio e si distingue dai celiatori comuni. 

I suoi versi si sparsero in Toscana ed in Italia 
tutta. Ma correvano tempi infesti agli scrittori per la 
rigidezza della censura nel permettere la slampa delle 
cose loro; tanto più severa se rivedeva opuscoli d 1 ar- 
gomento accetto e di modico costo. Graditi e divulgali 
i versi del Guadagnoli, egli, impedito di mordere il vi- 
zio come avrebbe voluto, portò la pena del favore 
pubblico, e sentì rimproverarsi la sua moderazione, 
quasi abusasse del ridicolo e celiasse sui mali umani 
senza tentare di curarli. La quale accusa molestamen- 
te sopportò, dovendo spesso inutilmente adoperarsi nel 
trovar modo ebe lo lasciassero dire. Daccbò poi scri- 
veva le prefazioni ad un lunario oltremodo ricercalo 
per le sue sestine, F industria non bastava; ed un anno 
ebe si provò a parlare più liberamente, gli furono 
violate due prefazioni, mentre una terza piena di sci- 
pitezze scritte a bella posta fa subito approvata 1 . Nò 
il malo si ristrinse sempre allo scrivere di nuovo, ma 
gli fu pure inflitta una multa pecuniaria per certi 
versi giudicati ardili. Non si può quindi attribuire a 
lui la poca libertà del dire e opporgli V esempio del 
Giusti, ebe provveduto di largo censo, flagellava gene- 
rosamente vizi e viziosi in versi divulgali manoscrilti, 
o di nascosto stampali. Il Guadagnoli precettore pub- 

1 GUAOAOROti, Pottie ijiocoit . Pisa, 1857 ; lom. II , pag. 869. 
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blico, onoralo dal suo Principe d'una commenda del- 
l' ordine di s. Stefano, osò anche troppo: e deve al 
suo frizzo egregiamente velato di non essere stalo ri- 
preso o punito per alcune verità, che delle da altri 
non sarebbero siale tollerale. Ma letli i versi del Giu- 
sti grandemente si rammaricò d' essersi limitato alla 
celia e provò di sollevarsi alla salirà . L' abitudine di- 
venula natura lo ritenne a dire il vero scherzando; 
puro scorgesi un motteggio più acuto ne* carmi sul 
tabacco, sulla luna, sul campanile di Pisa, nel Bac- 
celli zoppo e neir assiderata di Svezia, della quale sin- 
golarmente compiaceva si . 

Venuti nuovi bisogni a fare obliare gli antichi, le 
giocose punture del Guadagnoli perderanno interesse. 
Peraltro alcuni carmi dove si abbandona interamente 
alla facezia ed altri a guisa di racconto , V introduzione 
alle poesie, il suo abito, il cadetto che con ridicola 
passione deturpa la divisa militare, il genovese bur- 
lato di un supposto amore, le smanie di Fiordaliso, 
la lingua di ma donna alla prova e Menco da Cade- 
eh resteranno egregi modelli di scherzo e di arguta ri- 
prensione degli umani difetti. L'ultimo poi lo verseg- 
giò in dialetto aretino e lo arricchì di diligenti note, 
per mostrare che V idioma popolare do' suoi conterra- 
nei, ben poco si discosta dal volgare usato in Toscana 
nel secolo XIII. Non tacerò come il Guadagnoli talvol- 
ta cade nel triviale, nò serba la dignità conveniente ad 
un poeta: e di ciò si avvide egli stesso, tardi pentito 
d' aver pubblicati de 1 versi poco degni di luce . Ed 
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ora colla pietà usala dair antico Cam verso la nudità 
del padre, venne stampala una poesia da lui rigetta- 
ta 1 e dicono che altre le terranno dietro. Così quei 
che dovrebbero avere ogni cura di non menomare il 
suo nome, lo rimeritano do 1 largiti beneficii: ma vi pen- 
sino essi. Egli però: 

simile al sallambanco 
Che muor di fame, e in vista ilare e franco 

Traltien la folla , 1 

correggendo con grande studio e diligenza i suoi versi 
e ponendovi un brio, il quale in nessun modo si affa- 
ceva alle difficoltà con cui lottava per poter morde- 
re il vizio e procurare alla madre e a se un più a- 
giato vivere, avea di già provvisto alla propria fama. 
In guisa che per quanto sia secondo a molli celiatori 
nella forma, quasi tutti li supera in virtù, ed è fra i 
pochi che si sono valsi del motteggio per emendare i 
costumi. Potente arme è il ridicolo, bene o male ven- 
ga adoperato: e Y austera rampogna dei satirici da 
qualcuno non intesa, meno dell'ingegnosa derisione del 
vizio riesce a migliorar Y uomo e contro i pubblici mali 



1 Le tettine postume, che servono di prefazione al lunario del 
Formigli pel 4859. Se il Guadagnoll 1' avesse credute degne di te, non 
ne avrebbe, fino dal 4833, copiata *t\V introduzione alle poetie cin- 
que vera! della sestina ottava, dote ricorda 1* astuzia del medico Frank 
ed altri tersi altrote. Guad. toni. I, pag. 48, 84, tom. Il, pag. 88, ee. 
* Giusti , ferti, origine degli ethtni: Fir. 4851; pag. 98. 
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sparger odio nell' universale. 11 favore popolare godu- 
to dal Guadagnoli prova quest'attitudine della poesia 
giocosa: nè vi è da maravigliarsene, osservando I 1 u- 
mana natura più a sollazzarsi e a deridere gli errori, 
che a fremere e adirarsi contro le malvagità inclinata. 
Ma qual animo egli avesse, quanto virtuoso e acceso 
del bene, meglio che dai versi rilevasi dalle azioni. 

La natura pose nell' uomo il sentimento della li- 
bertà e il bisogno d' agire, e se i pusillanimi reputano 
ottimo 1' ozio e comprano con esso la quiete, gli ani- 
mi elevali sdegnosi d' attendere ad uffici non liberamen- 
te esercitati, altrove rivolgonsi. Il Guadagnoli procura- 
tasi una certa libertà di dire, si procurò anche quella 
di fare, quantunque la ristrettezza domestica potesse 
scusarlo di nutrire idee al pari ristrette. Dopo tanto 
parlare di educazione, migliorare di sistemi, aprire 
di ginnasi , l' istituto fondato dal Guadagnoli sembre- 
rà piccola cosa: ma certo non lo è, avuto riguardo ai 
giorni ne' quali ebbe vita . Crescevano tuttavia i giova- 
ni nelle scuole, senza che di proposito fosse posta men- 
te alle loro tendenze, alle forze, alle occupazioni future, 
istruiti quasi che tutti dovessero riuscire letterati. I 
più prendevano in odio lo studio, sprezzavano le cose 
insegnale, V attendevano di mala voglia, cessavano di 
applicarvi appena lo potevano; e Y ignoranza e il di- 
spregio dell' istruzione n' erano conseguenza. Per una 
pena tenevano la scuola gli allievi, non che i precet- 
tori impediti dallo scarso retribuzioni di seguire i pas- 
si delle lettere,' e persuasi d' essere posti al governo 
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della gioventù per farle rispettare un freno, non per 
coltivarne e svilupparne le naturali disposizioni. Siffatti 
modi d' istruire perniciosi effetti avevano prodotto, e 
contribuito grandemente ad accrescere Y avvilimento e 
la corruzione d' Italia, dove fiorivano ben diversi citta- 
dini, quando la gioventù veniva altrimenti allevala. Tra- 
lasciamo gli antichi ebe ne 1 costumi e nella religione 
troppo da noi differivano, ma gli avi nostri del secolo 
XV cercavano perfezionare tulle lo qualità naturali de 1 
giovani, educarne Y animo e il corpo, formare de 1 pa- 
dri alla famiglia, de' cittadini alla patria. Credevansi 
civili i tempi presenti, barbari i trascorsi; pure ponen- 
do mente ai precetti del Vergcrio, di Leon Ballista Al- 
berti, del Vcgio, agli esempi di Guarino Veronese e di 
Vittorino da Feltro 4 era agevolo il vedere, che coi lo- 
ro insegnamenti forraavansi ottimi cittadini, mentre al- 
l' opposto ne' di nostri i giovani uscivano dalle scuo- 
io ignorando d 1 esser cittadini e di qual terra . Che se 
maggior diligenza sulle cose patrio avesse prima rivol- 
le le ricerche de' nostri a quei monumenti e agli an- 
tichi educatori, Y Italia per P autorità do' propri mae- 
stri, non per gli esempi degli stranieri, sarebbe torna- 
ta ad occuparsi dell' educazione . 



1 YftHG&ftii, de ingenui* morlbus , ae liberalibut studili adoleicen- 
tictj Mediol. 1477. — Aliebti, della famiglia; Fir. 4845. — Vson,rf« 
educ. liberorum, in Bibliot. Palrum : Lugd. 1677; voL XXVI. — Vesfa- 
suko, CHI pire, in Spicilegio rom. card. Ang. Mai: Eora. 4839; voL I, 
pag. 640 , 646. 
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Il Guadagnoli neir aprire V istituto attese ad evi- 
tare questi mali , conosciuti coir esperienza acquistata 
neir insegnare e collo studio de' libri pedagogici pub- 
blicati allora oltremonte ed in Italia. Accoglieva i fan- 
ciulli ignari del leggere e dello scrivere, e dopo i pri- 
mi erudimenti ammaestravali nella grammatica e storia 
italiana, neir aritmetica pratica e nella geografia. In- 
segnava quindi il latino ed il francese, aiutandone lo 
studio con paralleli continui tra le due lingue e la ma- 
terna. La filosofia, I' aritmetica ragionala e la geome- 
tria ponevano 1' allievo in grado di frequentare l 1 uni- 
versità. Così rendeva svariata e quindi più amatolo 
l'istruzione; nel dar la quale s'aggiunse i migliori 
maestri di Pisa, riservando a se l' insegnamento de' 
principii; ufficio creduto di poco conto e però quasi 
sempre confidato ai meno atti. Avrà recato maraviglia 
eh' egli poeta e precettore d' umane Ietterò potesse oc- 
cuparsi d' erudire negli elomenti i fanciulli: ma lo ra- 
gioni più volgari sono impenetrabili a certuni ebo rifiu- 
lansi osservare oltre la superficie delle cose. 11 Guada- 
gnoli compreso dalla difficoltà d' adattarsi air intelligen- 
za de* giovanetti e tosto conciliarsene la fiducia per av- 
viarli bene ed inamorarli dello studio, volle guidare da 
se i primi passi degli allievi e composo anche do libri 
di nozioni grammaticali e geografiche. Abbelliva poi 
l'aridità de' principii, col descrivere i fenomeni terre- 
stri, e giovandosi d'una sua perizia nel delincare carte 
geografiche, V addestrava i discepoli ed abitua vali a 
segnare ne' respettivi luoghi le città, i monti, i fiumi 
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principali. Poneva inoltre singoiar cura nel fare scri- 
vere, o narrare a voce quasi all' improvviso racconti 
su massime morali, o su falli storici. Ed affinchè non 
riuscisse vano V esercizio quanto mai opportuno a te- 
nere sveglie le facoltà aV giovani ed educarli a pen- 
sare, ponendoli al cimento di parlare o comporre in 
breve tempo con giudizio e considerazione, li eccitava 
cogli elogi e coi premi. Nò avuto riguardo a spese o 
disagi, costruì in sua casa un teatrino, e nel carneva- 
le eleggeva a rappresentarvi commedie gli alunni di- 
stintisi in quella gara, da se stesso ammaestrandoli ed 
insieme a loro recitando. 

Nella scuola con ammirabile pazienza propone- 
va e risolveva quesiti, encomiava le assennale rispo- 
ste, insinuava il piacer della lode ed ognora colle sem- 
plici parole e gli amorevoli avvertimenti s' adattava 
alle facoltà degli allievi cattivandosene V affetto. I fan- 
ciulli soliti ad aprirsi con chi ispira confidenza, essen- 
do benevolmente accolli o tenuti siccome figli, recavan- 
si all' istituto, quasi ad un sollazzo e ne uscivano ri- 
spettosi, gentili, istruiti. Se mancavano ammoni vali e 
facevali vergognare di loro stessi, senz' affliggerli con 
pene corporali; reputando che ove F amore di se, o 
T emulazione non valgono ad infrenare i giovanetti, il 
gastigo li irrita ed è prudenza T astenersene. In tal 
guisa disposti i discepoli, li ammetteva allo classi su- 
periori, vigilando che gli altri maestri compissero l'o- 
pera sua ; ed è inutile dire come agli studi di ciascuna 
classe andavano congiunti gì' insegnamenti e le prati- 
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clic religiose, necessario sostegno a qualsiasi educazio- 
ne. 1 

Dieci anni il Guadagnoli resse l' istituto, ridotto a 
gradi in questa forma di continuo studio ed emulazione 
di bene, e sempre più florido pel numero degli allievi 
e per gli ottimi frutti ottenuti; quando la madre sua, 
cadente per gli anni e per le infermità, preso fuoco 
alle vesti, miseramente ne morì. Tutti i doveri di Aglio ma 
adempì ed, estrema prova di affetto, vietò a mani mer- Ufek 
cenarie di vestir la salma della genitrice e comporta sul 
feretro, di per se al pietoso ufficio sodisfacendo. Ma 
perduta la virtuosa compagna de' giorni avversi, rin- 
crebbeglì il soggiorno di Pisa ed invitato ad insegnare 
belle lettere nel liceo aretino, si lasciò sedurre dalla 
brama del loco nativo, senza che valessero a ritenerlo 
r affetto de' discepoli e deir istituto. 

Durava da tre anni nel nuovo carico, allorché per 
la morte di Francesco Velluti suo parente, fu chiamalo mi 
ad ereditare in Cortona una discreta fortuna. Lasciò di'* mar * 
vivere suir istruzione, ed ormai prossimo al cinquante- 
simo anno, non cangiò nella inerzia il riposo. Inclina- 
to alla vita domestica e desideroso d' una famiglia , sic- 
come pel passato aveva ricusato di porsi in grado di 



1 Devo alla cortesia dell' ingtgntre Gnaw* Tabam le notizie 
«all'istituto Guadagnoli, ora da esso egregiamente diretto. Desiderava 
completare il presente commentario con particolari tolti dalle carte del 
povero GoadagnoU: promessimi ripetutamente dal padre del fanciullo 
istituito erede, non mi furono mai comunicati. 
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dar vita a Ggli cbc non poteva mantenere, se no ri- 
tenne ora che per Y età non avrebbe potuto educarli. 
Diessi invece ad attendere alle cose sue e ad abbelli- 
re con amore una villetta, desiderando al pari d'O- 
razio 1 , che il luogo prescelto per riposarvi gli ultimi 
anni, sopra ogni altro gli arridesse. Così procurava 
comodi ed occupazione a so, e beneficava gli artigiani, 
esercitando i doveri da lui povero ricordali ai facoltosi . 
Aveva detto che il ricco deve amar la patria e i citta- 
dini, essere onorato, ligio del vero, dare agi' impotenti 
pane, agli operai lavoro 9 , e tutto ciò fece evitando 
ogni ostentazione. Como poi lo sue parole derivassero 
dall' interno convincimento e vi conformasse le azioni, 
veggasi da questo. Giuseppe Formigli modesto editore 
di storie popolari, acquistando molle copie degli scher- 
zi del Guadagnoli n' aveva alleviate le strettezze , ed il 
Guadagnoli aveva scritte le poetiche prefazioni al di lui 
lunario, per quelle venuto in gran pregio. Morto il For- 
migli, arricchito esso, volle continuare a scriverle onde 
aiutare il figlio del benefattore, sebbene 1' occuparsi di 
simili piccolezze coir estro indebolito togliesse fama al 
suo nome: 

* 

Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Ch' ogni erba si conosce per lo seme. 3 

_ , \< - -i j i. j ; ■ 

1 Hoiatii, CarmiHum: Ub. Il, od. 6. 

* Goad. earme sul totano: ton. II, peg. 41. 

3 Dante, Purg. XVI. H3. 
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Egli grato ai ricevuti benefizi, ne' giorni prosperi ser- 
bò fedel memoria di quanti 1' avevano soccorso negli 
avversi. Alcuni lo riprendono perchè domandò sussidi 
e diresse poesie a de' potenti: ma troviamo ne' versi a 
loro dedicati tante verità, che se condotto dal bisogno 
ed astenendosi dall' adularli , li ricercò di soccorso, con- 
viene apprezzare la sua rettitudine. 

Frattanto grandi vicende $ erano consumate in 
Italia, e dopo la guerra infelicemente combattuta al- 
teratisi gli umori cittadini, avvenne in Arezzo che il 
gonfaloniere, uomo d' altronde reputato e pianto allor- 
ché otto anni appresso mori, da una torma di clamorosi 
fosso insultato. Dimessosi tosto, 1' aura popolare favo- 
rendo il nome del Guadagnoli, egli fu chiamato a reg- m9 
gere il patrio municipio in tempi difficili per la To- ,3gcn 
scana, e poco dopo pericolosi per Arezzo, nelle cui 
campagne minacciava di sorgere la guerra civile. Lo 
attesero gli Aretini alla porta urbana, che tornava di 
Cortona, e con sinfonie, lumi ed applausi lo ricevero- 
no. £i con dolcezza e fermezza si governò; nè dalle 
tumultuarie acclamazioni fu spinto a blandire le in- 
temperanze altrui . Seppe resistervi ; e all' opposto 
de' più, che secondando i romorosi credevano di ren- 
derseli affezionati e dominarli, mentre li eccitavano 
maggiormente, esso preferiva deporre la dignità al te- 
nerla disonorata. Una sera in teatro con alte voci il 
prefetto della provincia fu richiesto di parlare in pub- 
blico, e dopo di lui il gonfaloniere. Ma il Guadagnoli 
aborrendo dal togliere reputazione al grado col seguire 
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le subitanee voglie della mol Illudine, esclamò indignalo: 
Siam dunque divenuti stenterelli che ci si richiede per- 
fino V oliava? ed il virile rifiuto sodisfece più che il 
piegarsi alle imperiose richieste. Nel bollore delle pas- 
sioni tanto lodevolmente si diportò da superare ogni 
espcttativa; e mantenendosi fermo nel volere il bene 
de' cittadini e lontano dagli eccessi delle parti, colla 
prudenza e moderazione sua condusse le cose in modo, 
che fu rispettato da coloro i quali colle grida impone- 
vano la propria volontà, e caduti questi fa lasciato in 
ufficio. Allora per pochi giorni regolò come prefello 
l'intiera provincia. Nuove difficoltà gli occorsero, quan- 
do i resti degli armati, che Roma dalle forze di Fran- 
cia avevano difesa, s'appressarono ad Arezzo. Non es- 
sendo apprestale certo vetture pei soldati stranieri man* 
dati ad inseguirli, da un loro ufficiale, che niuna mi- 
sura serbò, fu ingiuriato; e v'è chi afferma, che I' i- 
ueguale contesa a lungo prolungala pregiudicasse alla 
sua sanità. I gravi dispendi sostenuti per V avanti dal 
comune gli tolsero di compiere opero dì riguardo nei 
4 S60 mesi in cui ritenne ancora 1' ufficio; dal quale cessò, 
57 «>■*• allorché per breve tempo enlrò in vigore quell'ordina- 
mento municipale, che suol dirsi de' municipii liberi. 
Ma la fiducia della popolazione V onorò di gran numero 
di voti, e lo scelse a far parte del consiglio comu- 
nale, disponendo l'ottima legge, che dall'elezione, non 
dalla sorte e dall' arbitrio fossero formali i municipii. 

Era ritornato alla quiete del vivere privato sog- 
giornando ora in Arezzo, ora in Cortona; quando il 
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morbo asiatico, menate gravissime stragi in molle par- 
li della Toscana, principiò ad infierire in Arezzo. Tro- 
vavasi allora il Guadagnoli in Cortona, dove per la 
prossimità del luogo infello venivano apprestali de' ri- 
modi, e cercato sopratutto di stabilire una confraternita 
di Misericordia. Numerosi cittadini convennero a tal uo- 
po in una chiesa; ma proposta l'unione ad altra com- 
pagnia, per essere il trattato malagevole a concludersi, 
passarono delle ore in vivi colloqui, e allontanatisi i ca- 
pi dell' adunanza a nulla riuscivasi . Il Guadagnoli al- 
lora veduto vano il disputare e difficile il porre d' ac- 
cordo tante volontà , sorse invitando ad ordinare un ma- 
gistrato per avvisare le eie di conciliazione e decidere. 
V opportuna proposta suscitò il desiderio d' aver lui a 
reggere la nascente fratellanza, ed insieme a pochi al- 
tri fu chiamato: a prcsederla. Ricusò; poi pregato ad 
accettare, antepose al proprio comodo il bene che ve- 
deva di fare. Unico mezzo di giungere air intento sem- 
brò lo stabilire una nuova confraternita: ma non po- 
lendo legalmente costituirsi società prima che ne siano 
approvati gli statuti, e d'altronde urgendo il soccorso, 
la pubblica autorità air eletto magistrato il solo Gua- 
dagnoli sostituì, come promotore di pia associazione pel 
trasporlo degl' infermi . Ciò riuscì duro : nondimeno 
tanta fiducia i fratelli riposero in lui e nel suo buon 
volere, che maggiormente riverire ed ubbidire non po- 
tevano r intiero magistrato da loro scelto . 

Ma sopraggiunto il morbo, perita la maggior par- 
lo degli attaccati e invalso il timore che il malo fos- 
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se contagioso, la trepidazione cresceva, i colerosi di- 
fettavano d'assistenza, pochi preslavansi a recarli in- 
fermi al lazzeretto, estinti al sepolcro. Intanto il Gua- 
dagnoli aiutato da alcuni amici, provvide in due setti- 
mane le cose necessarie al servizio e mandò un invito 
per conoscere chi alla santa opera proponevasi di con- 
correre. Presentaronsi venlisei giovani: nò mancato l'a- 
nimo per lo scarso numero, fu stabilito di dar principio 
e durare finché le forze lo permettessero. La notte del 
primo settembre fu incominciato il trasporto degl' in- 
fermi, ed il Guadagnoli, malgrado l'età e la cattiva 
stagione, si recò ancora egli fino al lazzeretto. Al 
mattino il fatto corse per le bocche di tutti, rianiman- 
do gli spiriti abbattuti, eccitando coraggio ed emu- 
lazione. Venuto presto il bisogno, appena rintoccò la 
campana, per la forza dell' esempio e per la eccellen- 
za dell' impresa tanti cittadini si mossero , che al- 
l' ardire de' pochi miglior seguito era impossibile pre- 
vedere. Fu provvisto al servizio del giorno, ai casi 
notturni, e malgrado le dirotte pioggie, o la sferza del 
sole, per vie scoscese e faticose, i nuovi fratelli, qua- 
si veterani, legarono all' istituto belle tradizioni di vir- 
tuoso ardire. Il Guadagnoli diresse, lodò e, cessalo il 
morbo, scrisse con perizia e pazienza gli statuti. Quelli 
approvati, festeggiò 1' istituzione della confraternita, e 
nel vedere stabilito l'oggetto di tante cure, l'animo gli 
si commosse in modo, che per la piena del contento, 
in chiesa dopo essersi congratulato coi fratelli, venne 
meno. Ma delle cure e do' molti doni falli ebbe soa- 
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vìssimo premio nel trovarsi ad unanimi voti dello per 
due volle a reggere la compagnia. 

Cogli anni erescevagli il desiderio di bcneGcare, 
e concorso avendo a fondare in Arezzo le scuole nor- 
mali, eppoi quello notturne per gli artigiani in Cor- 
tona, quivi riunì pure una società per fabbricare tessu- 
ti di cotone. Ed eragli anche tornata vaghezza di poe- 
tare, immemore del detto di Alfieri che, varcato il no- 
no lustro, ogni poeta che scrive va togliendo a se stes- 
so la già acquistata fama*. Adirato contro la irragio- 
nevole moda, lesse nell'accademia aretina da lui prese- 
dula, dopo esserne stalo a lungo segretario, i cerchi 
delle donne, ultimo e debole canto della scherzevole 
musa, che peraltro non passò inosservato e spinse 
molli a rispondere in poesia, lodando o biasimando. 
Frattanto gli morì ottuagenario lo zio materno, e ri- a 
mastone erede, si volse a porre in ordine le nuove so- M 
stanze, giunte opportunamente in sostegno delle prime 
ormai troppo assottigliate. Ma poco ne godè, chè dopo 
cinque mesi nel recarsi d' Arezzo in Cortona con una 
stagione maligna infermò d' infiammazione al petto. 

Vinto il primo attacco, gli si risvegliarono delle 
antiche affezioni al cuore ed al fegato e degenerategli 
in idrope ricadde, mentre era maggiore la speranza 
che risanasse. Aggravando il male bisognò avvertirlo, 
e tosto, come ad uomo cristiano conviene, provvide 

1 Alfibbi, Op. varie, dialogo dilla virtù teonoteiuta: Mil. 480J; 
lo». II, pag. SO*. 
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alle cose dell' anima. Sollecitalo a disporre degli averi, 
contro voglia vi si piegò, giacche credeva il pericolo 
meno imminente: e poco sodisfatto delle disposizioni pre- 
se in quel subito, voleva meglio provvedervi il giorno 
appresso. Piangevano gli amici, egli ringraziavali del- 
l' amor loro, e pareva compiacersi che non avendo fi- 
gli o congiunti ad assisterlo, con ugual sollecitudine gli 
fossero intorno quelli elio s'era affezionali. E un'ora do- 
1858 po spirò con tal dolore de' Corlonesi, cir essendo V ul- 
4 feb - tima domenica del carnevale cessò il clamore delle ma- 
schere, e i balli rimasero deserti, deplorando ciascuno 
la sua perdita quasi un privato lutto. L'intiera cilla- 
dinanza ne seguì alla chiesa i mortali avanzi, ed al- 
lorché decorosamente accompagnali furono condoni in 
Arezzo, due mestissimi spettacoli porsero nel giorno 
medesimo egregio ammaestramento dell' amore che se- 
guila una vita consumala nel fare il bene. 1 Corlonesi 
affollaronsi a dare V estremo vale alla spoglia dell' a- 
mico, ed in Arezzo tutti gli ordini della cilià recaron- 
si ad incontrarla. Quivi peraltro, conosciute le sue ulti- 
me volontà, diverse dall' espettazione che già con vaghe 
parolo egli aveva destato, I' amore dimostratogli d' un 
trailo cangiò in indifferente dimenticanza, e la salma 
dell'uomo benefico, che coli' ingegno aveva egregia- 
mente illustrato il suolo natio, giacque più giorni inse- 
polta. E derivasse da chi si negò d'erigere un mo- 
desto monumento, e glieno correva obbligo strettissimo 
di gratitudine, o da altre cagioni, non ebbe pietosa 
ospitalità in luogo condegno, ed ora riposa inonorata 
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nel cimitero della Misericordia arelina. Ma in Cortona 
nei giorno trentesimo dalla sua morie, i fratelli di Mise- 
ricordia e gli araicr apprestarono funebri pompe, sicco- 
mo quelle tributate dagli antichi ai benemeriti, solenni 
per r emulazione de' cittadini nel piangerlo ed onorar- 
lo, anziché per la splendidezza degli apparati. La chie- 
sa echeggiò di malinconiche melodie, furono offerti i 
sacrifici d'espiazione, ed il Vescovo della città accrebbe 
decoro alle pio cerimonie assistendovi ed egli medesimo 
celebrando V esequie. Chi scrive questi ricordi disse 
dal pergamo la pubblica lodazione all' amalissimo suo; 
ed una moltitudine affollata, maggiore della capacità 
stessa del tempio, assistè con religioso raccoglimento 
alla sodisfazionc di questo estremo tributo. 

Tali gli onori resi al Guadagnoli dallo spontaneo 
consenso de* cittadini non suoi. Di lui potrebbero rife- 
rirsi molti delti arguti e faceti; ma ce la passeremo 
persuasi che della sua prontezza ne restino sufficenti 
prove nelle poesie. Basti il già détto; e chi vuol co- 
noscerne meglio l'ingegno, lo ricerchi ne' carmi: del- 
le virtù il testimonio più splendido sono le onoranze 
resegli. Invidiabile attestato, premio onorevole a chi lo 
riceve e lo dà; un intiero popolo inteso a riverire un 
estinto, senza che congiunti o superiori comandi vi a- 
vessero parte. Non è dunque la virtù un nomo vano; 
i buoni proponimenti, la rettitudine, il cuore schietto, 
sono tuttavia apprezzati; riscuote ammirazione il ma- 
gnanimo contrastare colle avversità; non prevalgono 
soltanto l'ingegno, la fortuna, la forza. DI ciò potem- 
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mo persuaderci nella perdita dell' amico : questo confor- 
to avemmo, privati ormai del contento di più stringerlo 
al seno, ricrearci cogli utili ragionamenti, averlo anco- 
ra maestro di beneficenza. Piccolo conforto invero, che 
molcendo il dolore di essere da lui disgiunti, più gran- 
de ci mostra il danno sostenuto. Ma lasciamo i lamen- 
ti, ch'egli almeno tutto non perì. Di lui non rimane 
solo un mesto desiderio, siccome dei volgari: ma so- 
pravvive la parte migliore, il gentile ed umano spirilo 
nelle poesie, la memoria delle virtù, gli esempi da ri- 
cordare e imitare. 

Ed io, per quanto lo comportavano lo deboli for- 
ze, celebrate sul feretro dell' amico le sue virtù, ho 
raccolto in questo commentario quel che vidi o seppi 
da lui e da persone degne di fede, onde di una vita 
così virtuosa ed operosa più durevole ne restasse la 
memoria. Volesse il buono Iddio che di simili cittadini 
n avesse molti la patria nostra , poiché essi coir istrui- 
re, educare e rendere gli uomini virtuosi, rinnuovauo le 
sorli de' popoli e li tornano all' antica grandezza. 

, , f. t ,. ,(,.». ti r i < J ' • ih: tf(/Ìcfflfollrl ÌN' -' 
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